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LA VENERE DEI TERREMOTI






  Questa me la faccio, esclamò il geometra Luigino Impagliazzo nell’incocciare la prima volta donna Fortuna Licenziati (e si vedrà appresso se sarà la sua fortuna), che scendeva per la calata della Sanità buttando avanti prima una zizza poi l’altra poi raggiungendole tutt’e due con il resto del corpo, per ricomporre là per là quel tutt’uno di provocazione e di stateapostovostro che faceva letteralmente uscire il lupo dal bosco della fantasia ai mascoli del quartiere.




  Questa me la faccio, quant’è vero che mi chiamo Luigino di nome e Impagliazzo di cognome ripeté automaticamente il geometra con sentenza di appello che non ammetteva riaperture di processi, allorché l’ammagliatrice (non è un refuso, né tampoco uno snobismo neologistico giacché è di maglia, e stretta, una a dritta e una a rovescia, ferri numero zero, anche più sottili se mai si trovassero in commercio, e non di malìa che bisognava parlare nel caso di donna Fortuna), allorché l’ammagliatrice lo ebbe affiancato e già era sul punto di sorpassarlo senza nemmeno la miseria di uno sguardo, ma quella, si sapeva, lanciava occhiate impietratrici perfino attraverso i bottoni che portava a lato della gonna, e lui era rimasto, geometra e tutto, come sassificato sul posto, monumento al geometra ignoto, inutile e pedante chiamare in causa la moglie di Loth e il Vecchio Testamento, anche perché là si trattò di sale, qua di selce, allora meglio dire che era passato l’angelo e gli aveva scagliato contro l’anatema del suo narcotico amen, per cui non era neppure troppo colpevole di schifosità vuaieristica il buon uomo, se da quella posizione obbligata da una volontà superna si era guardato tutto il film delle pacche rinascimentali che Fortuna, scendendo per la sopraddetta calata della Sanità, si lasciava indietro, prima l’una e poi l’altra, per incollarsele al dorso immediatamente dopo con una scotoliata unica di tutta la persona, che costringeva il ben noto lupo, non soltanto a uscire dal bosco, ma ad ululare per giunta.




  E tuttavia Luigino ebbe il buon gusto di non ululare e, mentre la femmina scompariva dietro l’angolo con l’ultimo quarto di culo, si limitò a tripetere, con sentenza che questa volta non temeva né Cassazioni né Corte dei Conti, No, no, questa me la devo proprio fare, per quella bella Madonna di Pompei me la devo fare.




  Quanto poco ci entrasse la Vergine Maria in un simile proposito, in una tal quale dichiarazione programmatica ispirata da un eccesso di velocità stradale della libidine nel tragitto via-inguine dagli occhi al cervello dell’adocchiante solitario, quanto poco ci entrasse la Vergine Maria, dicevamo, foss’anche nella sua versione pompeiana, vale a intendere quella più intrisa di umori pagani, solo a una capa di merda come Luigino bisognerebbe andare a chiederlo. Cristo Santo, vogliamo essere laici e siamolo pure, rivendichiamo il diritto di finire i nostri giorni immersi nel peccato mortale come in un semicupio, di schiattare in odore di profanità per aver di proposito sempre dimenticato di santificare le feste, e in ogni occasione disonorato mamma e papà, e fatto della falsa testimonianza un esercizio di quotidiana ginnastica spirituale, e desiderato puntualmente la donna d’altri e la nostra mai una volta che fosse una, e rivendichiamolo pure, ci sposta la nervatura la visita del parroco che dopo Pasqua – prima almeno veniva durante la settimana di Passione, aveva un senso per chi ci credeva – che dopo Pasqua si appresenta alla porta di casa con l’aspersorio per la benedizione incensatutto, che tu corri ad aprire e ti piglia pure una caspita di paura perché Pasqua è passata, da ora che è passata, e tutto vai a pensare tranne che la visita parrocchiale possa avere valore retroattivo come certi articoli del diritto penale, e allora ti viene naturale di masticare tra i denti, Che vuole quest’uccello del malaugurio dalla casa mia? chi sta morendo? possibile che mi entra in agonia qualcuno che abita sotto lo stesso mio tetto e io neanche me ne accorgo! insomma in questa cacchia di famiglia devo sempre essere io l’ultimo a sapere! Calmati, figliolo, non c’è nessun moribondo, pace e bene, bene e pace, è l’annuale perlustrazione cattolica apostolica romana, operata da quel sottile segugio del tuo parroco per accertare se vivi in amistà con Iddio, per stanare il biscione del maligno perfino da dietro la tazza del cesso, Sciò, chi ti ha chiamato, sciò sciò, che poi mi restano sul pavimento e sulla moquette tutte le macchie di acqua santa, e non se ne vanno via neanche con Aiax Tornado Bianco, e la moquette la devo buttare dice una donna di casa bestemmiando come un turco, e allora sei tu, caro parroco, che ci induci in peccato, sciò sciò sciò, prièvete e femmene scartellate non avessero mai essere nate!… ma che stavamo dicendo, ah, passi il capriccio di vivere in istato di laico furore, passi la mancata santificazione delle feste dei festini e dei festoni, con tutto quello che viene appresso, passi puranche la sbattuta di porta sul muso di zi’ prèvete salmodiante, noi non siamo bizzochi baciapettole che mazzicano rosari come fossero sigari toscani, ma vuoi vedere che adesso a buona guardia di una vrenzola di sciammeria di là da venire, di una spes coiti per dirla col canonico diritto, uno ci deve impunemente schiaffare con mansioni di ruffiana propiziatrice capera e portammasciate la madre santa di Gesù Redentore, sia lodato oggi e sempre?… Sì, sì, d’accordo, il nostro cristianesimo risulta in molti casi imbibito, alias imporporato di elementi afropagani, non è poi questa grande novità, contaminatio, ibridazione, i pubblici acculturatori ne dicono di tutti i colori, sincretismo viene battezzato oggi, eresia veniva cresimata un tempo, casino in una parola, postribordello come promiscuità di cose che dovrebbero stare severamente separate, spartanamente aspartate, Non confondiamo la lana con la seta, suona in merito un proverbio vecchio come la borghesia mercantile nel cui ventre si è formato (i proverbi sono i tumori del linguaggio), ognuno comunque definisca il fenomeno come più gli piace, in misura della capa che si ritrova sulle spalle, che se è capa fina di alletterato dirà in un modo, se è capa sciacqua di chi ha sempre schivato e schifato il libro stampato dirà in un altro modo, fatto sta che si fatica, e non poco, a vedere la Madonna Santissima, almeno come ce la immaginiamo noi, o meglio come ce l’hanno fatta immaginare al catechismo pomeridiano precedente al primo pasto cannibalico a base di Dio, immacolata finanche in quella preistoria della vita organica che è la concezione, stella mattutina, virgo virginis, janua coeli, mater dolorosa di un figlio messo in croce con sette chiodi e incoronato con settantasette spine… si fatica, dicevamo, a vederla che una bella mattina si sceta nell’alto dei Cieli, guarda abbasso verso questa lacrimarum valle, in fondo a questo pozzo pozzolente di guai, sente più alto di tutto il guaito di Luigino sparpetiante perché ancora a bocca asciutta, ancora occhi pieni e mani vacanti, e dice, Fammi parlare con quella sciacquetta di Fortuna Licenziati, si deve decidere, e quanta vruòccole e miracole ca se fir’ ’e fa’ sta femmena, in fondo Luigino se la vuole soltanto spozzoliare, Che state dicendo Santissimadre? Niente niente, San Gaetano, andate andate, parlavo da sola, cose mie che non vi riguardano, Poi più a bassa voce, Questo Luigino se la vuole soltanto accarezzare, o l’avess’a pregà comme davanti a un altare maggiore? Ma sta Furtuna che s’è mmisa ’n capa? d’essere na siconda Madonna ca va priàta comm’a mme?! Nè nè Furturè, volisse pure ’e tabbernacole mmiez’ ’a via co’ sciure e cannele appicciate, volisse pure ’e pprucessione e ’a supplica all’otto di dicembre? e fance sentere, te abbasta ’o giglio ’e Piazza d’ ’o Giesù o te vulisse piglià pure chillo ’e San Domenico Maggiore? mo mo, mo ’nce parl’io cu sta pirchipétola e sistemo tutte e cose, ma devo fare pure presto, quello fra poco è una settimana che Luigino mi ha tirato in mezzo a questo ’mpiccio, e in un momento di schiattiglia nonché di perdita della pazienza lo può andare a raccontare a qualcheduno, se si viene a sapere che il voto sta ancora là che aspetta di essere esaudito, io che figura ci faccio annanze a tutto ’o Paraviso?…




  No, dite quello che volete ma Luigino ha sbagliato, non si fanno simili fioretti, non si contraggono obbligazioni votive così concepite, altrimenti le gerarchie celesti si imbriacano, vanno nel pallone, non sanno come si devono comportare, e finisce che non fanno più nemmanco quello che da sempre gli compete, come per esempio mettere a tempo a tempo una mano salvifica tra il basolato del vicolo e la capa dello scugnizzo figlio di mappina che là, ’o vì, sta per cadere all’indietro. Chi t’è mmuorto scappa detto al passante indispettito, sta sul punto di cadere dal suo motorino per aver sfottuto oltre misura il signor Baricentro con quell’esercizio di acrobatica stronzità che intende imitare l’impennata del cavallo, oppure, altro esempio, portare sullo zero la chiavetta del gas nella cucina, lassù, del vecchio pensionato vedovo e sciancato, che in testa sua ha spento e invece ha fatto soltanto sparire la fiammella, ma il fornello è ancora acceso e fa il verso del serpente e, prima che lui si stupetéa nell’appapagno pomeridiano, hai visto mai suona alla porta qualcuno, finisce che saltano in aria bussante e bussato, o ancora, altro esempio, sputazzare saliva fresca in faccia al conducente del pullman che, maledette le gite scolastiche e chi le ha inventate, sta per avere una botta di sonno giusto all’imbocco del cavalcavia, là, a dieci chilometri soltanto dall’arrivo, curva a gomito, duecento metri di piloni piantati nel vuoto, il piede a tavoletta, e perché? per arrivare dai suoi piccirilli un quarto d’ora prima, questo è tutto, e tiene a bordo, l’incosciente, una settantina di ragazzi che ridono e pazzéano dietro di lui, Ma com’è possibile se il permesso è limitato soltanto a quaranta viaggiatori, Bravo, allora non lo sai che più ne inzeppi più denari abbuschi?, e questo tanto per fornire qualche esempio delle santesche interferenze negli umani destini.
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